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Il cristianesimo alla svolta del III° millennio 

 

1. Lettura dal Vangelo di Giovanni (Gv 3,1-17) 
Ora c'era un uomo tra i Farisei, di nome Nicodemo, un capo dei Giudei. Costui venne da lui di notte 
e gli disse: «Rabbi, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro, perché nessuno può fare i segni 
che tu fai se Dio non è con lui».  
Rispose Gesù e gli disse: «In verità, in verità ti dico: se uno non nasce di nuovo, non può vedere il 
regno di Dio».  
Gli disse Nicodemo: «Come può un uomo nascere da vecchio? Può forse entrare una seconda volta 
nel ventre di sua madre e nascere?».  
Rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico: se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel 
regno di Dio. Ciò che è nato dalla carne è carne, e ciò che è nato dallo Spirito è spirito. Non ti 
meravigliare perché ti ho detto: Bisogna che nasciate di nuovo. Il vento soffia dove vuole e tu odi la 
sua voce, ma non sai da dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito».  
Rispose Nicodemo e gli disse: «Come può accadere questo?».  
Rispose Gesù e gli disse: «Tu sei il maestro d’Israele e ignori queste cose? In verità, in verità ti dico 
che noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto, e voi non accogliete 
la nostra testimonianza. Se vi ho detto le cose terrene e non credete, come crederete se vi dico le 
cose celesti? Eppure nessuno è asceso al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. 
E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così deve essere innalzato il Figlio dell’uomo, affinché 
chiunque crede abbia vita eterna in lui. Dio ha tanto amato il mondo, che ha dato il Figlio unigenito: 
affinché chiunque crede in lui non si perda ma abbia vita eterna. Perché Dio non ha mandato il Figlio 
nel mondo per giudicare il mondo, ma affinché il mondo sia salvato mediante lui». 
 

2. Commento 

La prossima festività del Natale che ricorda la nascita di Dio come Figlio dell’uomo, di quell’evento 
dell’incarnazione divina in Gesù con modalità che prefigurano anche quello della sua morte e 
resurrezione, ci offre occasione di riflessione su alcuni dei fondamenti teologici sui quali i primi 
discepoli di Gesù hanno fondato una comunità e un credo religioso, il Cristianesimo, che ha rimesso 
in discussione il rapporto fra umano e divino delle altre religioni antiche. Per affrontare l’aspetto 
escatologico del messaggio evangelico e del cristianesimo che ne è derivato abbiamo scelto due 
brani dai vangeli. 
Il primo dal vangelo di Giovanni, descrive l’incontro tra Gesù e, un rappresentante del Sinedrio e dei 
Farisei, che pur riconoscendo in Gesù un inviato di Dio secondo il modello delle missioni profetiche 
dell’Antico Testamento, non ne riconosce la natura divina. Invece in quanto figlio di Dio unigenito e 
incarnatosi egli annuncia la possibile rinascita dallo Spirito come fonte di salvezza e di accesso al 
Regno celeste. Il mistero di questa rinascita e salvezza dell’uomo è rivelato non come atto di giudizio 
divino ma come atto di amore divino per il mondo. Oltre alla affermazione della necessità di questa 
seconda nascita dallo Spirito questo brano del Vangelo di Giovanni conferma un concetto generale 
che percorre i vangeli: l'incapacità di comprendere e addirittura l’ostilità verso il messaggio di Gesù 
da parte dei Giudei e dei Farisei, cioè della classe dominante del popolo ebraico; messaggio che 
invece trovava immediata accoglienza e comprensione fra i galilei e i samaritani.  
Il secondo brano dal vangelo di Luca ripropone la dimensione escatologica presente nella 
predicazione di Gesù, al “tempo della fine”. Gli elementi contraddittori delle affermazioni iniziali di 
questo passo con tanti altri inviti presenti nella predicazione di Gesù, vanno ricollegati alla difficoltà 



dell’uomo a comprendere i fini ultimi del Regno di Dio. Questo riconoscimento di ciò che è giusto 
nell’imminenza del giudizio deve collegarsi al riconoscimento del tempo che porti ad operare 
giustamente. Gesù non vede l’ora che i suoi discepoli, la sua comunità, il suo popolo, instaurino con 
Dio un rapporto diverso, che non è quello imposto da Mosè, ma quello di lui, il Figlio, che propone 
una relazione tra dei figli e il loro padre.  
 

3. Riflessioni sul cristianesimo intorno al libro di Giancarlo Gaeta, In attesa del Regno. Il 

cristianesimo alla svolta dei tempi 
Avevamo già in un'altra occasione pensato di dedicare un nostro incontro domenicale ad una 
riflessione sull’attualità del cristianesimo nella svolta epocale determinata con l’ingresso nel III° 
millennio. E avevamo pensato di farlo invitando Giancarlo Gaeta proprio in considerazione del suo 
lungo percorso di studioso del cristianesimo e in particolare per i tanti spunti provenienti da uno dei 
suoi ultimi libri: In attesa del Regno (Quodlibet 2022). Proprio in questi giorni è uscita sempre per 
Quodlibet la nuova edizione del testo da lui commentato dei Vangeli nei Millenni Einaudi (2006). E' 
un tema affrontato spesso nei nostri incontri comunitari, ma abbiamo pensato a Giancarlo Gaeta 
per conversare e approfondire ancora questo importante tema, anche per la sua disponibilità a 
condividere le sue conoscenze anche in contesti di iniziative culturali coinvolgenti tutti i cittadini, 
per esempio nel corso delle iniziative promosse dal Centro Nazionale di Produzione della Danza 
Virgilio Sieni (Democrazia del Corpo, Cantieri Culturali Isolotto-Firenze), e – per quanto riguarda il 
rapporto con la Comunità – pensando alla presentazione della scultura di Fuad collocata in piazza 
dell’Isolotto per nostra iniziativa. 
 
Nel libro In attesa del regno, l'autore raccoglie brevi studi e riflessioni intorno al cristianesimo alla 
svolta del millennio, nel convincimento che esso esca in frantumi dal lungo e duro confronto con la 
modernità, impossibilitato a proporsi ancora nelle forme istituzionalizzate che ne hanno 
lungamente garantito ruolo storico e potere. 
Di fatto già da tempo si vive «dopo Cristo», in senso opposto a quello che aveva segnato la «svolta 
dei tempi» annunciata da Paolo. La vita sociale che si è affermata ovunque prescinde oramai dal 
modo di essere cristiano, e al cristianesimo tocca perciò misurarsi con una nuova imprevista svolta, 
che impone di sperimentare altre vie per attestare credibilmente la fede evangelica. 
Di questa contraddittoria situazione, misurata sul tempo che dal dopo Concilio giunge ai giorni 
nostri, Gaeta coglie alcuni tratti salienti, puntando l’attenzione ora su figure che nel Novecento 
hanno avvertito per tempo la crisi, ora sulla politica ecclesiastica degli ultimi pontefici, ora sul venir 
meno dell’istanza religiosa nella società e, in conclusione, su qualche attestazione di una spiritualità 
cristiana laicamente vissuta. 
 
Giancarlo Gaeta (attività di studio e docenza) 

Ha insegnato Storia del cristianesimo antico all’Università di Firenze. Ha pubblicato studi sul Nuovo 
Testamento e saggi sul pensiero filosofico-religioso del Novecento, in particolare su Simone Weil, di 
cui ha curato la pubblicazione delle opere per Adelphi. 
Ha tradotto e commentato i Vangeli, di cui Einaudi ha pubblicato l’edizione con testo greco a fronte. 
Una nuova edizione senza il testo in greco e con un commento ridotto è appena uscita per le edizioni 
Quodlibet. 
Tra gli studi recenti si segnalano il saggio Il Gesù moderno, col quale ha preso posizione nel dibattito 
Intorno alla ricerca sulla vita storica di Gesù (2009), due volumi pubblicati da Quodlibet: Il tempo 

della fine. Prossimità e distanza della figura di Gesù e In attesa del regno. Il cristianesimo alla svolta 

dei tempi. 

 



Materiali tratti dal libro: 

La dedica al libro e l’esergo, paiono particolarmente significativi: 

A Goffredo Fofi, 
che ha fede 

anche senza credere 

con affetto e gratitudine 

Questo libro tratta di un modo impossibile di 
stare al mondo, e del desiderio di trattenerne 
l’eco, ora che tutto quanto era di supporto e 
forma va in frantumi.  

 

Postilla: 

E dunque cosa resta del cristianesimo sotto le macerie di una grande costruzione religiosa nella 
società che non ne vuol più sapere? 

Resta, se qualcosa resta, ciò da cui esso ha preso origine, la fede in un mutamento. 
Resta lo sguardo che redime nel presente l’immane cumulo di dolore del passato. 
Resta la ricerca del punto di fuga che accordi sacro e profano. 
Un di più, dono insospettato, resta offerto all’essenziale solitudine di ciascuno. 
A chi officia il Vangelo resta il compito di renderlo palese agli ultimi della terra. 
All’arroganza di una civiltà superiore resta, a confutazione, l’immagine dell’Agnello. 
Resta l’invocazione che il tempo giunga a compimento e sia manifesto il giudizio. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Dal capitolo “Apologia di Gesù nell’epoca del credo razionalista” (pp. 169-176) 

 

 

 

 



 



 



 



 



 



 



Preghiera eucaristica 

TU SEI IL DIO DEI POVERI 

IL DIO SEMPLICE E UMANO 

PER QUESTO PARLIAMO CON TE 

COME SI PARLA FRA PERSONE DEL POPOLO. 

NON TI CHIEDIAMO PERDONO E PIETA' 

PERCHE' NON SEI UN VINCITORE 

DI FRONTE AL QUALE IL VINTO SI UMILIA. 

TU ABITI LA PATRIA IMMENSA 

DI QUANTI SONO CONSIDERATI SCONFITTI 

SECONDO LE CATEGORIE STORICHE DEI TRIONFATORI. 

HAI MANDATO IL MESSIA PERCHE' INAUGURASSE 

IL TUO REGNO: 

IL REGNO CHE APPARTIENE AI POVERI, 

IL REGNO DELLA GIUSTIZIA, DELLA CONDIVISIONE, DELLA PACE. 
MA I POTENTI LO HANNO ELIMINATO 

E POI PER SOMMA BEFFA LO HANNO MESSO SUGLI ALTARI 
CERCANDO DI TRASFORMARLO IN UN IDOLO 

STRUMENTO DEL POTERE. 

NON TI CHIEDIAMO NEPPURE MIRACOLI 

PERCHE' NON SEI UN MAGO 

NE' FAI PARTE DELLA CATEGORIA 

DEGLI INFALLIBILI E ONNIPOTENTI 
PER I QUALI NIENTE È IMPOSSIBILE. 
ANZI, SE CI PENSIAMO BENE, LA NOSTRA PREGHIERA 

NON È IN ALCUN MODO UNA SUPPLICA; 

É MEMORIA GIOIOSA E ATTESA FIDUCIOSA 

DELLA TUA SOLIDARIETA' CON LA LIBERAZIONE SENZA FINE 

DELLE PERSONE E DEI POPOLI. 
LA NOSTRA PREGHIERA É MEMORIA E ATTESA 

DELLA TUA IMMEDESIMAZIONE 

COL "NUOVO" CHE NASCE INCESSANTEMENTE DAL BASSO, 

NONOSTANTE I DISEGNI INIQUI 

DI SOFFOCAMENTO E DI MORTE DEI TANTI ERODE. 
E IL "NUOVO" NASCE ANCHE OGGI IN MEZZO A NOI. 

PER QUESTO FACCIAMO LA MEMORIA DI GESU', 
PIETRA SCARTATA DIVENUTA PIETRA D'ANGOLO, 

CONDANNATO A MORTE, DIVENUTO SEGNO DI RESURREZIONE. 

ERA A CENA' CON I SUOI AMICI 

QUANDO DISSE, PRENDENDO 

UN PEZZO DI PANE E UN BICCHIERE DI VINO: 

"QUESTO É IL MIO CORPO, QUESTO É IL MIO SANGUE 

DONO PER VOI E PER TUTTI GLI UOMINI 

FATE QUESTO IN MEMORIA DI ME, SEMPRE". 

Anche noi spartendo questo pane e questa profonda ricerca di senso 

chiediamo allo Spirito che renda questa condivisione una vera comunione con Cristo 

e con quanti praticano oggi le cose essenziali della vita: 
la giustizia, la solidarietà con i poveri, la ricerca della pace, la coerenza. 
 

 


